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TRA SOGNO E REALTA’ 

A long way far from (1993), nasceva la Fondazione Archeologica 
Canosina, scopo principale era la realizzazione di un museo arche-
ologico nazionale nella nostra città. In attesa che questo sogno 
divenisse realtà, 17 soci costituivano un primo gruppo attorno al 
quale fino ad oggi sogniamo in 900. Ma non si può sempre sogna-
re è necessario ogni tanto svegliarsi e vivere.  Il filo conduttore è il 
Museo Archeologico Nazionale, ma durante questo realizzarsi ci 
sono tanti eventi, tutti estremamente importanti, finalizzati al rag-
giungimento del sogno. Sono questi eventi il risveglio e il vivere. 
Palazzo Sinesi, storico palazzo canosino dove in attesa che si rea-

lizzi il Museo Archeologico Nazionale, il Mini-
stero per i Beni e le Attività Culturali mette a di-
sposizione dei visitatori l'enorme, stupenda, mera-
vigliosa collezione di reperti di provenienza cano-
sina e non bastano sette mostre per soddisfare la 
fame di cultura che la città brama. Il museo civi-
co, rinato, grazie alla caparbietà dell'ufficio tecni-
co comunale, nella struttura di Palazzo Iliceto a 
fare da ponte tra la città e il suo centro storico nel 
tentativo, ancora inseguito ma quasi raggiunto, di 
farlo tornare a rivivere nella bellezza dei sui vicoli 

e calli. E l'Antiquarium di San Leucio, finalmente a dare lustro e 
visibilità ai reperti del parco archeologico attiguo, finalmente. E il 
museo della Basilica Concattedrale di San Sabino. E le aree arche-
ologiche tirate a nuovo e sempre fruibili, e quelle recuperate grazie 
ai fondi del 5 per mille, e quelle restaurate grazie al contributo dei 
privati.E chi dorme più, ma quanto ancora occorre fare per dare 
lustro e merito a questa città. Quanto vorrei poter trasformare il 
giorno in 48 ore, no forse meglio 96, quanto vorrei donare ogni 
minuto del mio tempo a quest'opera. Ma mi devo svegliare, 
non posso sempre sognare, devo poter vivere, ma quando mi sve-
glio questi sogni li vedo realizzati, ci sono, esistono, sono tangibili, 
verificabili, fruibili, ce l'abbiamo fatta? No, non ancora. 

 

ARCHEOLOGIA E PASSIONE 
 
Siamo giunti alla pubblicazione del nostro secondo numero,voluto forte-
mente da tutti coloro che leggendoci,hanno compreso lo spirito nuovo , 
l’impulso propositivo e culturale che è alla base della nostra avventura 
editoriale. Siamo onorati di ospitare e di dar voce a tanti illustri studiosi,di 
accingerci per mezzo loro a comprendere pezzi di storia. Vedi 
l’interessantissimo articolo di Marina Silvestrini. 
Pensiamo e rivalutiamo il LAPIDARIUM della Villa Comunale ignorato 
dai più,ma frutto di una intuizione dell’ass. alla cultura (2000-2001) Paolo 
Cavallo (giunta Lomuscio) e dell’allora direttore del museo civico Sabino 
Facciolongo in collaborazione con la coop. Dromos. 
Se ci fosse consentito trovare un leit–motiv per questo nume-
ro,sicuramente individueremo “la passione”. La passione e l’orgoglio di 
essere canosini ha mosso la “cellula” che, a capo il dottor Fontana,ha co-
stituito la F.A.C. “Appena in tempo” come ci riferisce il soprintendente 
regionale Andreassi,nel suo articolo. 
Non è forse l’amore per il proprio lavoro e la passione per la ricerca che 
spingono Marisa Corrente ad interrogarsi sulla funzione di alcuni resti 
vegetali all’interno di uno Skiphos? Non possiamo non ringraziare Carmi-
ne Robbe e Matteo Ieva per aver messo a disposizione gratuitamente,su 
invito della F.A.C.,il progetto di copertura e di valorizzazione dell’ipogeo 
Varrese che come ci riferiscono ha “…tra gli scopi..,l’esigenza di preser-
vare l’area archeologica dalle ingiurie del tempo”. 
Identico valore conservativo ha l’intervento di Cristina Scialpi sui magni-
fici mosaici di S.Leucio. 
Nuovi spunti di riflessione li ritroviamo con la rubrica “Non tutti sanno” 
di Antonio Capacchione che fa emergere dall’oblio citandoli,due ipogei 
dimenticati,o con Pasquale Terribile che ci fa sognare con il Ninfeo Rella. 
Sfogliate piano, piano e leggete attentamente queste pagine, godendo 
magari sotto l’ombrellone della freschezza di un giornale, seppur tecnico 
scientifico, che si apre al territorio ed ai ragazzi (come nel progetto curato 
dal Liceo Scientifico per l’Ipogeo del Cerbero), usando un linguaggio 
semplice ed immediato. Aspettiamo i vostri suggerimenti e le vostre do-
mande  che  gireremo  di  volta  in  volta  ad  esperti,  presso  la  sede  di 
palazzo Sinesi o inviandole all’ indirizzo di posta elettronica tuindau-
nios@tiscali.it 
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E ra un uggioso pomeriggio degli inizi del 
1993 quando Marisa Corrente, 

funzionario archeologo responsabile per 
territorio, mi indicò, mentre eravamo in  

Il Soprintendente Giuseppe Andreassi con il principe Alberto di 
Monaco all’inaugurazione della mostra  nel  Giugno 1997 a 
Palazzo Sinesi 

sopralluogo a Canosa per questioni di 
ordinaria tutela, un palazzo in via J. F. 
Kennedy che qualcuno avrebbe voluto 
concederci in uso per farne un qualcosa, tutta 
da inventare, che consentisse alla 
Soprintendenza di esercitare una operatività 
che non avesse come base la sede mal messa 
del Museo Civico in Palazzo Casieri o le due 
stanze rese disponibili da alcuni anni dalla 
Civica Amministrazione in via Imbriani, o 
addirittura i domicili privati dei pochi 
volenterosi nostri dipendenti. 
Visitai qualche giorno dopo le porzioni già 
accessibili di Palazzo Sinesi sotto la guida 
partecipe ed emozionata di Michele Fontana, 
farmacista atipico che incominciai allora a 
conoscere (apprezzandolo e un po’… 
temendolo) per il suo attaccamento passionale 
e quasi morboso alla storia della sua città, 
rotariano ed anche per ciò capace di coagulare 
intorno alle sue idee imprevedibili risorse sia 
umane che finanziarie. 
Accolsi così favorevolmente l’atto costitutivo 
della Fondazione Archeologica Canosina, del 
25 marzo di quell’anno, e risposi con 
entusiasmo alla proposta complessiva.  

GIUSTO IN TEMPO. 
La Fondazione lavorò sull’edificio, tutti 
lavorammo a dare un assetto giuridico alla 
soluzione fortemente innovativa che si 
prospettava; qualcuno, forse non volendo, si 
frappose all’idea confondendo l’impiego 
proposto per Palazzo Sinesi con altri usi 
(quale sede di un futuribile Museo Nazionale) 
solo ipotizzati per un grande edificio dei primi 
decenni del Novecento in parte ancora 
destinato a funzioni scolastiche; fino a 
giungere all’”Atto di concessione in uso” di 
Palazzo Sinesi, dalla Fondazione alla 
Soprintendenza, stilato a Taranto la mattina 

del 7 maggio 1994 e al successivo “Processo 
verbale di consegna” dei locali stilato a 
Canosa la sera del 30 luglio, entrambi 
sottoscritti da Michele Fontana in quanto 
presidente del Consiglio di Amministrazione 
della Fondazione e da me, autorizzato dal 
Ministero, in quanto rappresentante legale 
della Soprintendenza. E al fine di dare 
maggiori garanzie di efficacia al verbale del 
30 luglio, volemmo che esso fosse 
controfirmato in qualità di testimone da Sante 
Serangeli, vice direttore generale del 
Ministero per l’Ufficio Centrale per i Beni 
ambientali, archeologici, architettonici, 
artistici e storici e generoso interlocutore delle 
Soprintendenze per ogni genere di problema 
giuridico-amministrativo. 

GIUSTO IN TEMPO 
 furono conclusi gli accordi formali e 
GIUSTO IN TEMPO iniziò l’attività in 
Palazzo Sinesi della Soprintendenza, con la 
mostra “Sulla via mediterranea. Una famiglia 
canosina tra III e II secolo a.C.”*, nella quale 
non solo Marisa Corrente presentò le scoperte 
che si erano avute fra il 1991 e il 1993 nel 
dromos e nelle tre camere ritrovate della 
Tomba degli Ori sulla via di Cerignola, ma 
furono altresì esposti per la prima volta a 
Canosa, a seguito di richiesta estemporanea di 
Michele Fontana e di mio assenso, non 
condiviso da tutti in Soprintendenza ma di cui 
non mi sono mai pentito, il cosiddetto scettro 
e lo straordinario diadema rinvenuti in quello 
stesso ipogeo nel 1928 e da allora esposti nel 
Museo Nazionale di Taranto (e con rinnovato 
allestimento dal 20 dicembre 2007). 

GIUSTO IN TEMPO. 
Dubito infatti che le altalenanti riforme che 
hanno segnato l’organizzazione ministeriale 
negli anni successivi avrebbero mai 
consentito di far decollare quelle iniziative (sia 
l’impiego atipico da parte dello Stato di un 
palazzo privato preso in locazione da una 
Fondazione, sia la stessa mostra con gli 
eccezionali reperti prelevati per qualche mese 
dall’esposizione permanente del Museo di 
Taranto), per le riduzioni di autonomia 
operativa     subite    dagli    uffici    storici   del  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Ministero e per la frammentazione delle 
competenze fra direzioni generali che si sono 
moltiplicate fra centro e periferia come per 
una metastasi senza logica. 
GIUSTO IN TEMPO, perché mai più, dalla 
fine degli anni ’90, la Soprintendenza avrebbe 
potuto accettare l’offerta di nuovi spazi e di 
nuove funzioni, a causa della inarrestata 
emorragia di personale andato in pensione e 
mai sostituito, nonché a seguito del continuo e 
sempre più grave contrarsi delle risorse 
finanziarie di cui disponiamo. 

Michele Fontana, primo presidente F.A.C. 
 

Se oggi Palazzo Sinesi, in quanto sede 
distaccata della Soprintendenza tarantina, 
assolve insostituibili funzioni di servizio a 
Canosa, in strettissima sinergia con la 
Fondazione Archeologica Canosina e col 
Comune, ciò si deva ai pochissimi nostri 
dipendenti che affiancano Marisa Corrente 
nel suo impegno di coordinamento, al 
dinamismo creativo della Fondazione con i 
suoi soci e col  suo attuale generoso presidente 
Sabino Silvestri, e forse un po’ anche a ciò 
che resta dell’ottimismo antico di chi firma 
questa breve nota, GIUSTO IN TEMPO. 
 
* M. CORRENTE, Canosa (Bari), Palazzo 
Sinesi. 1. Progetto di recupero; 2. Mostra 
“Sulla via Mediterranea. Una famiglia 
canosina tra III e II sec. a.C.”, in 
Soprintendenza Archeologica della Puglia. 
Notiziario delle attività di tutela.. Gennaio- 
Dicembre 1994 (Taras. Rivista di 
Archeologia, XV 1, 1995), pp. 169-172. 

GIUSEPPE ANDREASSI 
Soprintendente per i beni archeologici della Puglia 

 
 

  GIUSTO IN TEMPO 
 

 

Anno 0 - Numero 2                                                                                                                                                                                                                                     Luglio 2009 

2 



I n un contesto chiuso co-
me un ambiente funera-

rio ipogeo con particolari condizioni di 
microclima che favoriscono  la buona 
conservazione di reperti vegetali , è pos-
sibile condurre importanti osservazioni 
su micro o macroresti vegetali. Le osser-
vazioni prodotte in ambienti più o meno 
sigillati   consentono, da un parte, di va-
lutare il rapporto uomo-ambiente in rela-
zione al campione archeologico in esa-
me, dall’altra mettono in luce il signifi-
cato di precisi rituali legati al consumo o 
all’offerta di alimenti. Qualora il cam-
pione recuperato sia significativo, sia 
come qualità e quantità dei sedimenti , i 
livelli di ricerca  comportano 
informazioni sicure sulla com-
plessa realtà dell’ambiente ester-
no. 
Il bilancio relativo alle cono-
scenze legate a reperti vegetali 
nel territorio di Canosa si limita-
no attualmente alle analisi con-
dotte in un gruppo limitato di 
ipogei e hanno riguardato, per-
tanto, sedimenti antropizzati , 
con una distribuzione cronologi-
co-spaziale relativa a contesti di 
IV-II secolo a.C. 
Occorre ricordare come punto di 
partenza dell’archeobotanica applicata in 
contesti canosini le analisi condotte sui 
resti provenienti dalla cella A  
dell’ipogeo dei vimini , reso famoso dal-
la presenza di cestelli e vasi( askos) di 
vimini  e sui campioni prelevati 
nell’ipogeo dei serpenti piumati e negli 
ipogei 3 e 4 di via Esquilino. 
 I dati dell’ipogeo dei vimini, struttura 
vincolata e conservata nel piano sotterra-
neo di un edificio di via Achille Grandi, 
consentono una prima distinzione tra 
reperti vegetali funzionali all’uso e al 
conservazione  di alimenti o relativi a 
manufatti rientranti tra gli oggetti del 
corredo e resti destinati come offerte al 
defunto. I cestelli in vimini diventano, 
quindi, nella prima categoria di riferi-
mento oggetti attinenti alla sfera dome-
stica e riflettono, nella eccezionalità del 
rinvenimento, l’ampia articolazione dei 
manufatti legati alle attività umane rea-
lizzati in materiale organico, quali legno, 
fibre vegetali, cuoio,  raramente conser-
vatisi. 
Costituiscono invece offerte alla defunta, 
seppellita con un eccezionale corredo 
ceramico e metallico,  le offerte vegetali 

di Quercus ilex L. (leccio)  ritrovati in 
frammenti carboniosi assieme a cortecce 
di aghifoglie.   
Mentre le tracce archeobotaniche 
dell’ipogeo dei vimini richiamano, con 
la presenza di resti di leccio  l’esistenza 
di un ambiente più fresco con boschi di 
caducifoglie e sempreverdi ai margini 
della fascia ofantina,  l’ipogeo dei ser-
penti piumati attesta con i resti di Pinus 
halepensis Mill. (pino d’Aleppo), come 
l’uomo abbia interagito con l’ambiente 
circostante, diffondendo le Pinaceae 
nell’ambiente naturale e relegando ai  
margini boschivi i querceti misti. 
L’assetto eco-ambientale  e le caratteri- 

(ad un primo esame sinottico, i numerosi 
resti vegetali contenuti all’interno dello 
skyphos si presentavano disidratati o essic-
cati, come si può veder dalla foto sopra) 
 
stiche paesaggistiche sono rilevate dalla 
presenza di macroresti di  piante erbacee 
lacustri, le Helobiae, nell’ipogeo dei ser-
penti piumati e la Typha sp. cresciute in 
prossimità delle aree umide dell’Ofanto. 
 La colonizzazione e lo sfruttamento del 
territorio, ai fini del reperimento di risor-
se vegetali, è infatti testimoniato da pa-
netti fibrosi di buona consistenza , cata-
logati in importanti contesti funerari co-
me la Tomba degli Ori e l’ipogeo Scoc-
chera B come fibre di amianto e risultati, 
grazie al confronto comparativo dei resti, 
residui di pagliericci di piante lacustri, 
utilizzati come imbottitura dei letti o 
delle barelle funebri.  
 Con questi dati della ricerca archeobota-
nica appalicata all’archeologia siamo nel 
campo delle osservazioni sulle risorse 
vegetali e sull’uso del territorio tra la 
prima metà del IV secolo e la prima me-
tà del II secolo.  L’ipogeo dei vimini  
rispecchia, infatti, l’articolazione di un 

gruppo familiare di tre individui nella 
prima metà del IV secolo a. C.; gli ipo-
gei di via Esquilino riflettono un mo-
mento successivo, del pieno III secolo; 
l’ipogeo dei serpenti piumati è una realtà 
funeraria ascrivibile alla prima metà del 
II secolo a.C. 
Le testimonianze attuali sono indubbia-
mente di scarsa rilevanza ai fini 
dell’inquadramento dell’ambiente e delle 
sue trasformazioni, non sostanziate dalle 
osservazioni che studi palinologici, pale-
ocarpologici e xilo-antracolologici a-
vrebbero potuto fornire con l’analisi del-
le centinaia di contesti ipogeici canoisi-
ni. Si tratta di forti condizionamenti nel-

la lettura dei dati archeologici che 
n investe sia la sfera funeraria sia 
i contesti abitativi, laddove 
l’analisi di accumuli antropici , 
quali immondezzai, scarichi, fo-
gnoli, pozzi  che raccolgono ma-
teriale di scarto, anche di residui 
alimentari (residui di vinacce, di 
trebbiature di cereali, ecc. ) o di 
ambienti sottoposti a incendio, 
quali cucine, dispense e magazzi-
ni, dove si lavoravano o si con-
servavano derrate alimentari, a-
vrebbe potuto fornire importanti 
osservazioni sugli usi alimentari.  

In assenza , quindi, di dati sullo scenario 
naturale relativo alle abitudini alimenta-
ri, non può non suscitare interesse  
l’analisi di accumuli antropici in un ipo-
geo sulla via di Piano San Giovanni. 
 L’area, indagata nel corso dei lavori di 
sorveglianza delle preesistenze insistenti 
nei terreni destinati a civile abitazione, 
costituisce parte delle fasce insediative 
prossime all’antico percorso viario rical-
cato in età romana dalla via Appia-
Traiana. Occupata fin dal VI secolo a . 
C., il sito  ha una fase funeraria relativa 
al IV secolo, testimoniata da due am-
bienti ipogei che si fronteggiano, con 
dromos di accesso gradinato e solita 
chiusura dei vani con lastroni calcarei. 
 I corredi riflettono la circolazione di 
ceramiche a vernice nera e a figure ros-
se, accanto alla cospicua presenza di ce-
ramiche acrome e subgeometriche, con 
forti parallelismi col sistema aggregativo 
dell’ipogeo dei vimini. 
La datazione dei contesti è attorno alla 
fine del secondo quarto del IV secolo 
a.C.  
 

Continua a pag. 4 
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Le osservazioni condotte sui macroresti 
carpologici conservati all’interno di uno 
skyphos a vernice nera di media gran-
dezza pertinente a una sepoltura femmi-
nile hanno evidenziato la presenza di 
ammassi di frutti, che nella terminologia 
archeobotonica vengono definiti “spot”. 
Il recupero degli stessi quindi non ha 
richiesto campionamenti volumetrici 
legati a setacciatura, proprio per la con-
sistenza dei mucchietti degli esemplari  
A vista, i resti carpologici presentavano 
colore giallognolo, si presentava-
no uniti e in giacitura su uno stra-
terello  terroso.  
All’esame carpologico condotto in 
laboratorio, presso l’Università 
degli Studi di Siena, per caratteri-
stiche morfologiche e affinità a 
specie note, si è indicata la pre-
senza di resti del genere  Rosacea-
e e della specie  Sorbus domesti-
ca. All’interno dello skyphos era-
no inoltre conservati semi bianchi 
attribuiti a Pinaceae. 
Il sorbo domestico, specie ormai 
negletta tra gli alberi da frutta del-
le coltivazioni moderne,  è una 
pianta di medio fusto  con fiori dai 
corimbi fioccosi e bianchi, frutti 
sub-globosi, piriformi, rosso-
giallastri. Di sapore asprigno, le 
bacche, giunte a maturazione tra 
settembre e ottobre,  risultano 
commestibili solo dopo matura-
zione artificiale. Per uso alimentare, si 
dispongono su uno strato di paglia ad 
ammezzare o appese in ambienti ventila-
ti. Dalla macerazione dei frutti si ricava-
va un specie di sidro, forse la cerevesia 
(birra gallica) di cui ci parla Plinio il 
Vecchio (PLIN., N.H., XII, 82,164). 
Plinio ne enuclea alcune varietà: “… 
alcune di esse sono tonde come mele; 
alcune aguzze come pere; altre ovate 
come sono certe mele; queste rinforzano 
tosto. Le tonde sono più odorose e più 
delicate  delle altre ed hanno il sapore 
del vino”(PLIN., N.H., XV, 85). Nelle 

Georgiche di Virgilio si ricorda una be-
vanda alcolica ottenuta facendo fermen-
tare il grano con le sorbe: “…pocula 
laeti fermento atque acidis imitantur 
vitea sorbis…” (Georgiche III, vv. 379-
380). Columella nel suo De rustica dà 
consigli sulla piantagione:  “… le sorbe 
piantale a metà dell’inverno fino a  metà 
febbraio.  Raccoglile a  mano con dili-
genza e mettile in piccoli orci spalmati 
di pece. Alcuni conservano molto bene 
il frutto nel vino passito o nel vino cotto, 

aggiungendoci una specie di tappo di 
finocchio secco, dal quale le sorbe sono 
tenute bene in fondo…”(COLUM., r.r. 
XII, 16.3). Elencando i doveri di una 
brava massaia, Catone ci informa sulla 
necessità di tenere in serbo”… pira ari-
da, sorba, ficos, uvas  passas, sorbas in 
sopa…”(de agr. CLXII). 
( Semi di Pinaceae ) 
 
 Quindi, le sorbe si conservavano per 
l’inverno in contenitori usando come 
conservante il mosto cotto, la sopa, cer-
tamente più economica del miele, fatta 

bollire fino a un terzo del volume. Per 
quanto riguarda i pinoli, se a  seme duro, 
non richiedevano particolari sistemi di 
conservazione. Moltissime sono le testi-
monianze su contesti archeologici con 
offerte di pigne e pinoli, in relazione a 
riti sacrificali in tombe o in fossette le-
gate a sacrifici alle divinità. Per quanto 
riguarda l’associazione qui riscontrata 
tra pinoli e sorbe, si può ricordare come 
in una cassa di legno di Ercolano, si so-
no rinvenuti strobili, squame di pigna e 

pinoli associati a 17 sorbe essic-
cate naturalmente. 
I rinvenimenti canosini possono 
essere avere due ipotesi di lettu-
ra. 
La conservazione delle sorbe in 
un contenitore funzionale al ser-
vizio da vino, come lo skyphos, 
potrebbe non essere casuale. 
L’associazione tra vaso funziona-
le al consumo del vino e frutti di 
sorbo ha una sua valenza signifi-
cativa, col richiamo alle fonti 
latine e alla bevanda alcolica, 
una specie di sidro, che come 
ricorda Virgilio imita il vino. Si 
potrebbe quindi pensare al con-
sumo di una bevanda alcolica che 
ricorda nel sapore le acidule sor-
be? 
L’ipotesi è altamente suggestiva. 
Non è, comunque, da escludere 
la possibilità che le sorbe fossero 
conservate nel mosto cotto. 

L’offerta , quindi, in onore della defunta 
non comporterebbe il consumo del vino
(o della sua variante alcolica), ma il con-
sumo di frutti macerati nel mosto.  
Si tratta di argomenti meritevoli di ap-
profondimento.  
La ricerca archeologica, nella prospetti-
va di questo secolo, ha solo bisogno di 
strumenti scientifici per la ricostruzione 
dell’ambiente naturale  e del paesaggio 
antico. 

 Marisa Corrente  
 Direttore Archeologo Soprintendenza 

per i Beni Archeologici della Puglia 
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Efficace testimonianza della 

collaborazione che si è instaurata tra più 
figure istituzionali e professionali, coinvolte 
a vario titolo nel processo di tutela e 
conservazione dell’area archeologica, è il 
“Progetto di valorizzazione dell’Ipogeo 
Varrese” che ci accingiamo a descrivere.  

Richiamando le principali, si evidenzia il 
ruolo: della Soprintendenza Archeologica, 
nella figura della dott.ssa M. Corrente e del 
geom. G. Gorgoglione; della Fondazione 
Archeologica Canosina, con il 
Presidente ed il Consiglio di 
A m m i n i s t r a z i o n e ; 
dell’Amministrazione Comunale, con 
in primo piano il Sindaco F. Ventola, 
l’Assessore  all ’Archeologia  e 
l’Ufficio Tecnico Comunale per le 
opere pubbliche; dei proprietari che 
hanno donato alla FAC il suolo in cui 
ricade l’ipogeo: i germani Civita; dei 
tecnici incaricati, con gli scriventi, 
l’archh. R. Ciani e. L. Lionetti per le 
elaborazioni grafiche e con il geologo 
S.D. Zellino. 

Redatto  su r i chi es ta  dell a 
Fondazione Archeologica Canosina, 
già in occasione della mostra allestita 
nel 2002 a Palazzo Sinesi che presentava i 
risultati dello scavo appena conclusosi, il 
progetto, di cui si prevede una realizzazione 
parziale grazie ad un finanziamento della 
Fondazione Casse di Risparmio di Puglia e 
del Comune di Canosa di Puglia, si estende 
all’intera superficie su cui ricade l’area 
funeraria di IV secolo.  

Tra i principali scopi della previsione 
progettuale, l’esigenza di preservare dalle 
ingiurie del tempo l’area archeologica che 
l’indagine scientifica aveva dimostrato 
essere di grande valore ed interesse fra i beni 
archeologico-monumentali che la città può 
vantare. 

Naturalmente, l’approfondimento della 
tematica sul problema della protezione del 
sito ha richiamato l’attenzione di molte altre 
questioni ad essa correlate. Questioni, come 
in precedenza evidenziato, che fanno i conti, 
peraltro, con una sempre crescente esigenza 
di intervento su tali aree. Le quali, sempre 
più numerose, soprattutto in coincidenza 
dell’apertura di campagne di scavo avviate 
dalle sedi universitarie pugliese e romana, 
costituiscono per la collettività canosina una 
incognita sempre più infausta a causa della 
necessità di azione tempestiva cui non 
sempre si riesce a far fronte, sia in termini di 
risorse economiche, sia in termini di 
organizzazione.  

L’area in cui ricade il monumento è 
situata alla periferia sud-occidentale 
dell’attuale nucleo urbano, lungo la SS 93 
per Lavello, in proprietà Cavuoto D. e 
germani Civita.  

Le fonti documentarie fanno risalire la 
sua scoperta, avvenuta casualmente, al 1912 
quando si recuperò gran parte del corredo di 
enorme valore, oggi esposto nel Palazzo 
Sinesi.  

Uno scavo iniziale dell’ipogeo si ebbe 
solo nel 1973 e fu diretto dal dott. G. 
Andreassi che ne documentò le fasi salienti 
(v. AA.VV., Principi Imperatori Vescovi, 
Bari 2000, 238-240). Lo scavo sistematico, 
che interessò anche l’area circostante, è stato 
invece portato a termine nel 2001-02 su 

Pianta dell’ipogeo Varrese 

 

iniziativa della dott.ssa M. Corrente 
responsabile della Soprintendenza per i Beni 
Archeologici della Puglia. Oltre alla raccolta 
di dati ed indizi scientifici che hanno 
permesso di ricostruire diacronicamente le 
vicende costruttive della struttura sepolcrale 
ed hanno, inoltre, chiarito lo stretto rapporto 
di correlazione esistente fra struttura 
architettonica e corredo funerario, le recenti 
indagini hanno dimostrato l’esistenza di 
un’ampia area interessata da un singolare 
processo di monumentalizzazione, nato su 
iniziativa della gens della “Canosa” antica.  

Infatti, a quota dell’estradosso del banco 
di calcarenite in cui sono scavate le celle 
dell’ipogeo, è stata rinvenuta un’area 
cultuale costituita da un recinto colonnato, 
simile alla SEMA (etimol. Segno) raffigurata 
sui vasi a figure rosse, che qualifica in modo 
esemplare e specifico la strutturazione del 
luogo e testimonia una complessa 
celebrazione del rito svolta attraverso 
percorsi cerimoniali orientati dalle strutture 
innalzate. Tale aspetto costituisce, allo 
stadio attuale delle ricerche e degli scavi, un 
unicum in tutta l’area pugliese non essendo 
documentato neppure nella vicina e più 
importante città di Taranto. 

In relazione a tale straordinaria scoperta è 
iniziata, nel lontano 2003, una inconsueta 
mobilitazione sulle sorti dell’area 
monumentale che ha visto partecipare le più 
rappresentative forze culturali della città e 

specialmente la Fondazione Archeologica 
Canosina ed alcuni privati tra cui, come 
indicato, i germani Civita Cosimo e 
Vincenzo che hanno donato alla stessa 
Fondazione parte del terreno di proprietà su 
cui insiste l’ipogeo. 

L’opportunità che ne è scaturita ha 
rappresentato un’importante occasione per la 
valorizzazione e fruizione dell’area. 

Prima di richiamare le riflessioni che 
hanno portato alla proposta progettuale 
presentata, vale la pena di precisare che il 

progetto elaborato non è stato limitato 
alla previsione di conservazione delle 
sole celle dell’ipogeo, secondo una 
consuetudine diffusa negli interventi 
eseguiti in passato, ma si è occupato 
del problema più generale della 
valorizzazione intesa col senso di 
preservare nel tempo la totale integrità 
e fruibilità, anche in considerazione del 
fatto (osserva Minissi) che si tratta di 
un bene cosiddetto “inamovibile” i cui 
effetti, molto particolari riguardo al 
problema della musealizzazione, sono 
degni di speciale attenzione. 

Si ricordi, a tal proposito, che 
musealizzare un bene archeologico 
inamovibile è aspetto ben differente 

dalla condizione, di gran lunga più diffusa e 
ricorrente, del trasferimento dei “materiali 
movibili”, in strutture dedicate. E sebbene 
c i ò  i m p l i c h i  u n ’ e s p l i c i t a 
decontestualizzazione, in questo secondo 
caso il bene (ad es: un corredo funerario, un 
mosaico pavimentale, un dipinto parietale, 
ecc.), sottratto alle ingiurie del tempo, viene 
esposto, conservato e conosciuto, cioè 
musealizzato. E tuttavia, anche tale 
condizione non consente, evidentemente, di 
rievocare la totalità di implicazioni storico-
ambientali che appartengono al documento 
frammentario esposto.  

 

Cesare Brandi, a questo proposito, 
definiva il museo come “quel luogo 
architettonico in cui si collocano le opere 
d’arte per essere godute per sé stesse”. 

La conservazione e valorizzazione di un 
intero sito archeologico inamovibile 
comporta una maggiore difficoltà, se non 
altro per la doppia avversità cui esso è 
sottoposto determinata, generalmente, da 
una più o meno lecita spoliazione delle parti 
a rischio e/o dallo spostamento delle 
strutture mobili e dal processo di incessante 
degrado provocato dalla prolungata 
esposizione all’aperto. Trascurando 
l’operazione più frequente e, naturalmente, 
inammissibile che induce a risolvere solo il 
problema della manutenzione nel tempo, 
l’intervento di restauro e la successiva 
protezione e valorizzazione diventano 
presupposto essenziale per una degna 
conservazione.  
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A dirla con Minissi: “si tratta in sostanza di 
sostituire al museo inteso come luogo il 
museo inteso come concetto: se il reperto 
non può andare al museo il museo dovrà 
andare al reperto”. 

È a queste premesse che si ispira la proposta 
progettuale di seguito esposta.  

E tuttavia, ancor prima di elencare la 
sequenza delle opere previste nel progetto, 
occorre fare un’avvertenza. La soluzione 
proposta, si badi bene, rientra nella serie 
delle possibili, pressoché indeterminate 
soluzioni che il tema in argomento 
ammetterebbe. Essa va considerata 
un’ipotesi di lavoro, a nostro parere, 
congruente con le vocazioni del sito, e fra le 
tante possibili, appunto, che si potrebbero 
proporre anche in rapporto alle necessità di 
p ro t e zi o ne  d el l ’ i nt er a  are a . 
L’intenzione di rievocare la struttura di 
copertura del portico, ma anche di 
proporre una possibile gerarchia 
dell’assetto della protezione coprente, è 
una scelta di progetto che discende 
dalle riflessioni maturate, ampiamente 
discusse con l’Ispettrice responsabile 
della Soprintendenza. La scelta 
dell’’impiego del legno lamellare e del 
p o l i c a r b o n a t o  s e m i o p a c o 
contribuirebbe, a nostro avviso, a 
rendere passabilmente comprensibile 
l’“ordine” degli elementi costituenti la 
SEMA.  

Chiaramente, essendo la museografia 
disciplina di, relativamente, recente 
nascita, ancora alla ricerca di tesi 
strutturali basate su presupposti scientifici, 
sembra pressoché improponibile un metodo 
di intervento assolutamente univoco e 
determinato. Di conseguenza, la soluzione 
che andrà a realizzarsi, nei nostri intenti la 
più coerente fra le tante ammesse ed 
accuratamente  vaglia te, apre alla 
problematica del tentativo di rievocare, sia 
pure concettualmente, l’assetto del sistema 
spaziale ipotizzato dagli esperti archeologi, 
e si pone esplicitamente in discussione, sotto 
il profilo dialettico-critico per il risultato che 
sarà conseguito, specialmente con chi 
diversamente ritenga che l’intervento non 
possa proporre alcun richiamo che tenda al 
principio, sebbene solo parafrasato, della 
restituzione analogica.  

Coperture non collimanti con i “segni” 
antichi, ampie ed estese superfici diafane, 
percorsi di visita non in linea con 
l’articolazione delle permanenze strutturali e 
ricostruite, nonostante ricercate ed elaborate 
come riflessione alternativa a quella 
definitiva, sono state consapevolmente 
tralasciate. 

Il progetto generale prevede una 

sistemazione, tramite copertura, dell’area su 
cui, appunto, si estende la SEMA e ne 
ripropone, reinterpretandoli, i caratteri 
costruttivi. Esso fonda gran parte dei 
principi di base, da cui è stata sviluppata 
l’intera proposta, proprio sul valore 
emergente della SEMA che racchiude il 
dromos secondo una conformazione 
geometrica che esalta prospetticamente il 
centro ideale di tutto il complesso funerario, 
in questo caso definito dalla cella frontale 
del pater familias.  

L’intersezione fra la SEMA ed il dromos 
genera una specializzazione, evidenziata 
dalla verticalizzazione della copertura che, 
oltre ad attestare la diversa valenza del 
nodo, richiama concettualmente la 
leggibilità degli ipogei trasmessaci nelle 
stampe dell’800.  

Corazza anatomica (esposizione Palazzo Sinesi) 

 

Dunque, essa emerge dalle altre parti 
insieme a quella del dromos che segue 
l’inclinata di discesa alle celle.  

Con la copertura delle zone più importanti, 
il processo evocativo dell’antica area 
funeraria potrebbe ritenersi concluso. Ciò 
risulterebbe, tuttavia, insufficiente per 
giungere al risultato della protezione e 
conservazione di tutta l’area. Di 
conseguenza anche le parti interstiziali, a 
queste subordinate gerarchicamente, che 
hanno funzione secondaria determinata 
unicamente dall’esigenza di raccordare le 
due parti principali e proteggere le celle, 
sono state coperte.  

L’accesso all’intera area, da via Lavello, è 
stato ricavato mediante un arretramento dal 
filo stradale ad attestare la sua eccezionalità 
rispetto agli elementi seriali della restante 
recinzione. L’atrio che vi si genera permette 
di organizzare l’ingresso alla zona 
perimetrata e, mediante un espediente 
geometrico che consente di ruotare la 
direzionalità di percorrenza, indirizza la 

visione dell’osservatore verso il dromos e 
quindi il centro di tutto il complesso. 

Un percorso in quota, laterale allo sviluppo 
del dromos, arricchito di pannellature, 
porterà il visitatore a giungere al limite 
dell’ingresso alle celle. 

Gli elementi che compongono la copertura 
saranno, come accennato, in legno 
lamellare. Si prevede di impiegare una serie 
di piastrini, di sezione differenziata in 
dipendenza del significato attribuito alle 
diverse zone, che saranno paralleli alle 
strutture murarie emergenti o ricostruite 
della SEMA, fondati su pali in cls armato. 
Superiormente, alcune travi perimetrali di 
collegamento alla testa dei pilastrini 
permetteranno di organizzare una serie di 
ulteriori travature trasversali secondarie 

aventi funzione di frangisole e 
sostegno della copertura in materiale 
traslucido di impermeabilizzazione 
dell’insieme. 

Con la protezione delle zone più 
importanti, il processo evocativo 
dell’antica area funeraria potrebbe 
ritenersi concluso. Ma ciò risulterebbe 
insufficiente per giungere al risultato 
della protezione e conservazione di 
tutta l’area.  

Come si accennava, anche le zone 
intermedie e l’estradosso delle celle è 
stato interessato dalla copertura la 
quale, tuttavia, non assolve unicamente 
ad una funzione protettiva. Infatti, nella 
parte posteriore, a confine della 

proprietà Cavuoto, l’area ospita una piccola 
saletta espositiva, da destinarsi anche a 
spazio per conferenze, mostre temporanee, o 
centro studi, attraverso la chiusura del fronte 
sull’ipogeo ottenuta con semplici strutture 
diafane mobili. Lungo il fronte di via 
Lavello è stato poi ricavato un accesso 
indipendente dal percorso di visita correlato 
all’uso separato della saletta conferenze. 
Esso manifesta il carattere di costruzione 
quasi effimera poiché si è pensato di 
impiegare, stante anche la sua collocazione 
periferica all’abitato, una leggibilità da 
<costruzione rurale> con pareti costituite di 
materiale tufaceo e lapideo intervallate da 
specchiature con brise-soleil in lamelle di 
pietra. 

I materiali impiegati per le finiture, 
congruenti ai caratteri della cultura 
materiale edilizia locale, prevedono l’uso di 
pavimenti in coccio pesto, acciottolato o 
solo pietrischetto. L’intera area sarà, inoltre, 
dotata di impianto elettrico che permetterà 
di segnalare a distanza la presenza del 
complesso monumentale. 

Carmine Robbe e Matteo Ieva 
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N egli anni '60 l'allora Ministero della Pubblica Istruzione, 
preoccupato del dilagante fenomeno dei furti di opere 

d'arte, con conseguente depauperamento del patrimonio 
nazionale, proponeva al Comando Generale dell'Arma dei 
Carabinieri l'istituzione di un apposito team di militari che si 
occupasse della tutela del patrimonio paleontologico, 
archeologico, artistico e storico nazionale.Il 3 maggio 1969 
veniva così istituito il "Comando Carabinieri Ministero 

Pubblica Istruzione - Nucleo Tutela Patrimonio Artistico". 
L'anno successivo l'U.N.E.S.C.O. (Organizzazione delle 
Nazioni Unite per l'Educazione, la Scienza e la Cultura), nella 
riunione tenutasi a Parigi il 12-14 novembre 1970, 
raccomandava agli stati membri di istituire uno o più servizi di 
tutela nello specifico settore.L'Italia, avendo anticipato tale 
raccomandazione, era il primo Paese al mondo che disponesse 
dello specifico strumento. 

Il 13 settembre 1971 il Comando veniva elevato a Comando 
di Corpo con alle dipendenze il Nucleo Tutela Patrimonio 
Artistico ed il 5 marzo 1973 veniva inserito nell'Ispettorato 
Scuole ed Unità Speciali dell'Arma dei Carabinieri. 

Il 10 febbraio 1975 fu posto alle dipendenze funzionali 
dell'istituito Ministero per i Beni Culturali e Ambientali, 

prendendo sede nello storico palazzetto tardo barocco opera di 
Filippo Raguzzini (1680-1771).Nel 1980 fu istituita la Banca 
Dati delle opere d'arte da ricercare. 

Il 5 marzo 1992 con apposito Decreto del Ministro per i Beni 
Culturali e Ambientali venne definita la specifica e unica 
collocazione funzionale del Comando nell'ambito del 
Dicastero. Il 12 agosto 2001 il Comando assume la 
denominazione "Carabinieri Tutela Patrimonio 
Culturale".Oggi come in passato il Comando opera sul 
territorio nazionale d'intesa con tutte le componenti dell'Arma 
dei Carabinieri, con le altre Forze dell'Ordine ed in sinergia 
con le Soprintendenze. Svolge la propria attività in campo 
internazionale tramite INTERPOL secondo le convenzioni. 
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E ’ noto che Canosa fu una delle città più 
importanti della Puglia preromana e 

romana, ma è meno noto che a questa 
posizione di rilevo si accompagnava, in età 
romana,  un adeguato decoro urbano (templi, 
foro, portici, terme) e un conseguente 
apparato di iscrizioni latine. Occorre infatti 
ricordare che  la civiltà romana ed anche 
greca utilizzava le epigrafi come principale 
mezzo di comunicazione: quindi non solo 
per ricordare il nome dei defunti (epigrafia 
funeraria), ma anche per comunicare con gli 
dei (epigrafia sacra), per onorare personaggi 
importanti della propria città e del centro 
dell’impero (epigrafia onoraria), per 
ricordare chi avesse fatto costruire una strada 
o un edificio pubblico, etc. Canosa romana ci 
ha restituito circa 400 iscrizioni, uno dei 
patrimoni epigrafici più consistenti della 
regione, e i rinvenimenti fortunatamente 
continuano: le epigrafi conservate sono 
esposte nella Villa comunale, a Palazzo 
Iliceto, nel giardino degli Ipogei Lagrasta, 
ma molte purtroppo sono andate perdute nel 
corso del tempo. Di una parte di quelle 
perdute rimane fortunatamente una 
trascrizione fededegna. E’ importante 
sottolineare che ogni iscrizione, anche la più 
modesta, è un pezzo di storia: della storia di 
Canosa, della storia della Puglia antica, ma 
anche della storia della Repubblica e 
dell’Impero romano. Infatti anche la più 
semplice iscrizione funeraria, costituita da un 
solo nome, messa in serie con altre iscrizioni 
analoghe, fornisce informazioni sulla società 
antica: per es. sulla presenza di schiavi e 
liberti (schiavi liberati), sulla sopravvivenza 
di famiglie indigene in età romana, sulla 
preminenza di alcune famiglie rispetto ad 
altre. Per es. la lastra sepolcrale che vedete 
riprodotta documenta la presenza a Canosa 
nel I sec. d.C. di Avillii  e Campili, ben 
documentati i primi in Puglia, rarissimi i 
secondi.  
 Quando poi il testo epigrafico è più ricco e 
del personaggio menzionato si ricordano le 
magistrature ricoperte, allora le informazioni 
che l’epigrafe fornisce riguardano non solo 

la società, ma anche le 
istituzioni cittadine e, in 
qualche caso, anche le 
istituzioni dell’impero, 
come per es. quando 
siano ricordati dei 
senatori, con le loro 
fun zi o ni .  Ma  i l 
patrimonio epigrafico di 
Canosa ha restituito 
anche alcuni pezzi 
unici, di particolare 
valore storico: in questa 
sede voglio innanzitutto 
ricordare una lastra, 
attualmente conservata 
nella Villa comunale, 
che presenta un campo 
epigrafico fittamente 
iscritto (20 righe), oggi pressoché illeggibile, 
ma fortunatamente più volte trascritto, a 
partire dal XV sec. Si tratta della dedica di 
una statua equestre alla memoria del padre 
dell’impera tore Teodosio I,  pos ta 
verosimilmente negli anni 384/385. E’ un 
documento di grande rilievo non solo per la 
‘Grande Storia’, al fine di ricostruire il clima 
celebrativo successivo alla proclamazione 
all’impero di Teodosio, ma costituisce una 
testimonianza unica per la storia di Canosa. 
Infatti la menzione, in questa iscrizione, 
dell’espressione Apuli et Calabri, vale a dire 
del consiglio della provincia Apulia et 
Calabria documenta la riunione in Canosa di 
questo consiglio e costituisce il sigillo 
dell’ipotesi, già avanzata, che  Canosa fosse 
la “capitale” della ‘provincia in età tardo 
romana. L’importanza di questa epigrafe, 
anche considerato il suo cattivo stato di 
conservazione, richiede una collocazione più 
adeguata rispetto a quella attuale, all’interno 
di una struttura museale, che possa 
proteggerla dalle condizioni atmosferiche, 
che continuano a deteriorarla.  
Altro elemento  importante nello studio di 
un’epigrafe è preservare memoria dell’esatto 
luogo del suo rinvenimento. Prendiamo ad 
es. la bella lastra attualmente murata in corso 

S. Sabino: è 
u n ’ e p i g r a f e 
funerar i a  che 
r i c o r d a  t r e 
generazioni di una 
stessa famiglia a 
p a r t i r e  d a l 
costruttore che 
afferma di averla 
edifica ta nella 
p r o p r i e t à  d i 
famiglia (vivos 
meo in solo 
Merops Faenius L. 
f. feci / Io, Lucio 
Fenio Merope, 

figlio di Lucio, ho costruito questa tomba da 
vivo nella mia proprietà); la lastra si data tra 
la fine del II e i primi decenni del III secolo 
d.C. In questo caso conosciamo il luogo di 
rinvenimento, proviene da contrada S. Lucia, 
dove sono stati individuati frammenti 
ceramici preromani e romani e dove il 
rinvenimento della lastra permette di 
ipotizzare l’esistenza di una significativa 
villa romana. Ma l’interesse di questa 
epigrafe è anche nelle famiglie attestate, i 
Faenii, i Galbii, gli Artorii: infatti si tratta di 
famiglie, tutte e tre, presenti in quel 
documento epigrafico eccezionale, restituito 
da Canosa, il cosiddetto ‘albo dei decurioni’. 
Si tratta di una tavola in bronzo  (bronzi 
iscritti sono assai rari) recuperata, più di due 
secoli fa, in contrada Piano S. Giovanni, 
presso Lamapopoli.  L’originale è 
attualmente conservato a Firenze, ma a 
Canosa si conserva una copia di ottima 
fattura realizzata nel 1933 per iniziativa di 
Vito Lagrasta. Che cos’è questo documento 
eccezionale? E’ la lista dei decurioni di 
Canosa, vale a dire gli esponenti del senato 
locale, realizzata nell’anno 223 d.C., come 
indicano i nomi dei consoli, iscritti nella 
prima riga.  E’ una lista costituita da 164 
nomi, disposti secondo le varie categorie (ex 
quinquennali, ex duoviri, ex questori etc.)  e 
nell’ambito delle categorie per anzianità di 
rango. E’ l’unico albo di questo genere che ci 
sia arrivato per intero in tutto l’impero 
romano ed è importante non soltanto perché 
mostra la struttura rigidamente gerarchica di 
questi albi, ma è un documento fondamentale 
anche per lo studio della storia locale, in 
quanto testimonia quali erano le famiglie 
dell’élite dirigente tra fine II e III sec.: tra 
queste i  Faenii, i Galbii, gli Artorii. 
Insomma le pietre iscritte sono un 
patrimonio inestimabile di storia che 
abbiamo il dovere di preservare al meglio per 
le generazioni future. 

Marina Silvestrini 

LE ISCRIZIONI DI CANOSA: UN INESTIMABILE PATRIMONIO DI STORIA 
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Via il cemento! Il restauro dei pannelli mobili musivi della basilica di San Leucio 

E bbene… Si riparla di restauro dei  
mosaici della Basilica di San Leu-

cio. Sembra non prendano pace questi 
reperti così importanti e così belli  già 
restaurati più volte e oggetto di nuovo 
intervento conservativo durante questo 

inverno 2008/2009 .  
Ora , c’è chi li rivuole al posto che per 
loro che fu scelto negli anni ‘ 77-79 dai 
progettisti della sistemazione finale del 
Parco e chi per proteggerli li vuole desti-
nare al chiuso nelle sale dell’ Antiqua-
rium da poco inaugurato, fino ad una 
nuova opportuna collocazione che na-
scerà dalle proposte già circolanti nelle 
discussioni accademiche. 
 L’ Antiquarium,  già   conserva e tutela 
elementi architettonici, di notevole bel-
lezza, che per anni tenuti all’ aperto in-
sieme ai mosaici, dimostrano in tutta 
evidenza  i danni subiti dall’ inquina-
mento atmosferico che soprattutto negli 
ultimi decenni ha colpito con conse-
guente attacco biologico di licheni.  
 Diversi colori, dal grigio chiaro 
(aspicilia calcarea) al bianco, colore 
arancio (caloplaca), macchie nere 
(verrucaria),alghe, muschi e piante va-
scolari, hanno invaso tutta la Basilica, 
anche il brutto riempimento in cemento 
e cocciopesto, voluto con la funzione di  
ricoprire uniformemente gli strati super-
ficiali della roccia affiorante tra le lacu-
ne del pavimento a mosaico e a ciottoli 
tutti posizionati su un massello necessa-

rio dopo  gli scavi archeologici  degli 
anni 39- 57-63, a fare bella mostra di sé. 
Certo, da quegli anni a venire, poco si è 
fatto per bloccare il degrado , forse sem-
plicemente il  diserbo, certamente sol-
tanto lo  spazzamento. 

 Non si è pensato che vento ed acqua  
corrodono al pari del  visitatore spen-
sierato che con il camminare sui pavi-
menti con sandali o scarponcini fa 
saltare tessere e ciottoli. Anche il più 
conosciuto  dei mosaici nell’ abside 
della Basilica: il Pavone, ricco di tes-
sere di materiali lapidei e ceramici di 
vario colore e toni, ha perso il suo 
splendore. 
L’ attuale intervento di restauro ha 
interessato solo cinque  frammenti di 

mosaico molto degradati, il supporto di 
cemento con all’ interno barre e tondini 
di ferro (armatura) ormai ossidati, che 
aveva inglobato le tessere dai decori 
policromi geometrici, ed anche il più 
bello dei lacerti, con decori a cerchi e 
nodo di Salomone erano notevolmente, 
fratturati e fessurati, sgretolati nelle parti 
marginali e presentavano distacchi ed 
erosioni  nel materiale costitutivo. 
Durante l’asportazione del supporto ce-
mentizio, avvenuta dopo il trattamento 
biocida, le stuccature preliminari , la  
velinatura e il ribaltamento,che ha ri-
chiesto un lavoro di notevole diffi-
coltà e impegno fisico e strumen-
tale dei restauratori Moh’d Saoud , 
Luigi e Luca,  a sorpresa sono tor-
nati a noi dal passato, date , nomi  
riferibili ai precedenti restauri, 
insieme a colmate e  ricostruzioni. 
 Anche l’ ultima fase di interven-
to , tra i sorrisi di Marilena e De-
bora, le stuccature troppo chiare di 
Luigi, la scelta dei supporti e la 
malta da adoperare , le discussio-
ni, le colazioni e i pranzi saltati, e la non 
definitiva decisione della collocazione 
finale che  ci ha indotto a scegliere pro-

dotti che potevano assolvere bene alle 
due opzioni, tutto questo ed altro  hanno 
costituito la storia, anzi il “ back-stage”, 
di questo intervento di restauro. 
Incuriositevi…. ed andate alla Basilica 
di S. Leucio ad ammirare,  dove  ritrove-
rete questi cinque frammenti di mosaico 
ritornati ai loro colori originali formati 
da tessere di pietra litica e fittili  nei di-
segni e geometrie che ci ripropongono la 
fase intermedia della vita di questo mo-
numento dell’ epoca di Vescovi e Santi 
e per chi vorrà saperne di più ed appro-
fondire la conoscenza di questi pregevo-
li manufatti, potrà leggere: 
F. Schettini Nuovi elementi per lo studio del ro-
manico pugliese Scritti in Onore di M. Salmi 
Roma- pp. 264-265.; R. Moreno Cassano, Mosai-
ci paleocristiani in Puglia, in MEFRA,88, 1976, 
pp. 277-326; Principi imperatori vescovi. Duemi-
la anni di storia a Canosa; Canosa dalle origini 
cristiane all’invasione saracena, in Canosa di 
Puglia fra Tardo antico e medioevo, a cura di G. 
Bertelli e M. Falla Castelfranchi;  P. Pensabene, 
Il tempio ellenistico di S. Leucio a Canosa, in 
Italici in Magna Grecia. Lingua, insediamenti e 
strutture, a cura di M. Tagliente, Venosa 1990, 
pp. 269-337; A. D’alessio, P. Pensabene, Vecchi 
e nuovi dati sulle pavimentazioni e i mosaici 
dell’area di San Leucio a Canosa, in 
“AISCOM”XIII, a cura di C. Angelelli e F. Ri-
naldi, (Canosa di Puglia 2007), 2008, pp. 23; R. 
Laviano, F. Vona, B. Damato, E. Grimaldi, I 
mosaici della basilica di San Leucio in Canosa di 
Puglia, in “AISCOM” IX , , pp. 387-398. 

Servizio centrale conservazione  
e restauro 

Soprintendenza per i  
Beni Archeologici della Puglia    
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N el corso della stagione estiva 2008, 
nel sito archeologico in località 

Canne-S. Mercurio (comune di 
Barletta), si è svolta una campagna di 
scavo volta all’esplorazione estensiva 
dell’area immediatamente ad est del 
calidarium termale riportato in luce nel 
2004, e compresa fra questo e la grande 
cisterna già esplorata dal Gervasio nel 
secolo scorso.  
 In una fase iniziale dei lavori, 
immediatamente a monte del 
calidarium ed in diretto 
collegamento con questo tramite 
due cavità per il passaggio 
dell’aria calda poste a livello 
subpavimentale è stato scoperto 
un ampio vano di forma 
quadrangolare da interpretarsi 
come tepidarium del complesso, 
di cui si conserva solo in parte il 
piano di base in tegole ed il 
s o p ras t a nt e  re t ic o l o d i 
suspensurae.. Addossata al lato 
meridionale del tepidarium una 
vasca rivestita in cocciopesto ne 
c o m p l e t a v a  l ’ a p p a r a t o 
strutturale, modificato in una 
fase più recente da due strutture murarie 
parallele che, tagliando e mettendo fuori 
uso la vasca, dovevano probabilmente 
permettere un accesso diretto al 
tepidarium. 
Altri due ambienti riscaldati,di 
dimensioni minori, sono infine emersi a 
nord del tepidarium; essi, solo 
parzialmente definiti da un punto di 
vista planimetrico per le distruzioni 
dovute all’impianto di un vigneto in 
epoca moderna, mostrano già in questa 
fase dello scavo la sommità delle 
suspensurae meglio conservate. 
Il settore orientale dello scavo ha invece 
permesso l’individuazione di due 
ambienti affiancati ed allineati in senso 
est-ovest, entrambi in comunicazione 
con un ampio portico la cui copertura 
era sorretta da due colonne di cui si sono 

conservate in situ le basi in marmo 
modanato; l’area porticata era inoltre 
caratterizzata da un pavimento in lastre 
di differenti tipi di marmo anch’esso ben 
preservato per l’intera estensione (circa 
33 metri quadrati), mentre un 
rivestimento in lastre anch’esse 
marmoree ma conservate solo in parte 
risaliva anche lungo i prospetti esterni 

dei due ambienti di fondo. 
Lo stesso pavimento marmoreo infine 
prosegue chiaramente sia verso est oltre 
il limite dell’area di scavo, dove il muro 
di chiusura del portico è stato riportato 
in luce solo per un tratto, sia verso sud 
all’interno del più orientale dei vani 
affacciati sul portico. Diversa invece la 
situazione del più occidentale dei due 
ambienti, con ogni probabilità aperto sul 
portico nell’intero lato settentrionale,  
coincidente con un’unica, alta soglia in 
muratura inquadrata agli angoli da due 
pilastri quadrati. 
Ancora con accesso esclusivo dal 
portico è infine una piccola vasca 
quadrata, il che testimonia chiaramente 
che questo settore, se pure dovesse 
rivelarsi formalmente esterno all’area 
termale in senso stretto, era comunque 

con essa in strettissima relazione sia 
planimetrica che funzionale. 
Per quanto riguarda l’area antistante il 
portico, una stretta fascia di lastre di 
marmo divide quest’ultimo da un’ampia 
fascia scoperta pavimentata in 
cocciopesto nel tratto orientale, mentre  
in quello occidentale sopravvivono solo 
alcune chiazze di due diversi piani 

musivi sovrapposti l’uno 
all’altro, di cui il più antico e 
più ampiamente conservato 
l a sc i a  i nt r a v e de re  u na 
decorazione a motivi geometrici 
in tessere bianche e nere. 
La datazione delle strutture 
rinvenute può essere riferita alla 
fase costruttiva più recente 
d e l l ’ a r ea ,  i n u n a r c o 
cronologico che si estende dal 
II al II secolo d.C. 
Unica testimonianza delle più 
antiche fasi del complesso è 
costituita dai rinvenimenti 
all’interno del perimetro del 
tepidarium,, dove la rottura 
moderna del piano di posa delle 
suspensurae ha permesso di 

approfondire lo scavo fino a scoprire un 
precedente ed analogo impianto di 
riscaldamento subpavimentale, dove 
elemento di spicco era una natatio 
rettangolare concentrica all’ambiente, 
lungo i cui bordi si estendeva una 
pavimentazione in mosaico a triangoli 
alternati bianchi e neri. 
Anche in questo caso la sopravvivenza 
trasversale alle due fasi costruttive delle 
murature perimetrali ed il loro riutilizzo 
nella fase più recente, l’analoga 
destinazione ad ambiente termale e 
l’immediata contiguità stratigrafica fra i 
piani pavimentali testimoniano di 
ristrutturazioni anche profonde ma 
interne ad un unico panorama 
insediativo e caratterizzate da ridotta 
scansione cronologica. 

Giorgio Postrioti 

Fermata Canne della Battaglia:: una villa  sulla collina di San Mercurio  
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Ipogeo Casieri…… 
In un vicoletto di Via S. Lucia, precisamente 
in Via P.Maroncelli, nei pressi dell’ edificio 
scolastico Enzo De Muro Lomanto, è ubicato 
l’ipogeo Casieri. 
Le prime notizie ci sono pervenute nel 1914 
dal Nachod, studioso tedesco che riportava la 
planimetria del complesso, risultato già 
depredato nel corso del suo sopralluogo. 
L’ipogeo, ricadente nella proprietà Casieri, 
ora Lenoci,  scavato nel banco tufaceo, è 
composto di tre camere comunicanti fra di 
loro. Non è stato mai scavato il dromos  e la 
discesa, pertinente all’utilizzo degli ambienti 
funerari come magazzini, comporta l’accesso 
nella seconda camera. 
L’ingresso principale è inquadrato da due 
colonne con capitelli; due colonne dello 
stesso tipo adornano l’ingresso della terza 
camera. 
La volta dell’ambiente centrale è modellata 
con dieci travi imitanti un soffitto ligneo. 
La planimetria di questo ipogeo ha confronti 
con gli spazi pluricellulari dell’orizzonte 
funerario di IV-III secolo a.C.-Il. In assenza 
di elementi puntuali dati dai corredi, non è 
possibile definire la posizione dei defunti e la  

Particolare dell’Ipogeo Casieri 
 
loro qualificazione sociale, certamente alta 
come fa pensare la monumentalizzazione del 
complesso. 
Comunque, notevole è l’analogia tecnico-
costruttiva dell’impianto con l’ipogeo 
Monterisi Rossignoli, ubicato lungo via agli 
Avelli, sempre in proprietà privata. 
Anche questo ipogeo, famoso per le sculture 
riproducenti un leone e un cinghiale,ormai 
gravemente danneggiate, è sconosciuto a 
molti, in quanto non inserito in un itinerario 
di visita e fruizione.  
La città sotterranea ha questa ricchezza 
inestimabile di presenze monumentali, in 
parte eredità degli scavi degli inizi 
dell’Ottocento.  
Le tombe dell’aristocrazia dauna sono, sia 

per caratteri architettonici, sia per ricchezza 
dei corredi una realtà di primario interesse 
archeologico, certamente da conoscere e 
tutelare.  
E l’elenco è certamente lungo… 
 
OSSERVATORIO SULL’ANTICO 

Prendendo spunto dalla raffigurazione di 
Andromeda sulla grande phiale della tomba 
Varrese ( foto al lato ), in esposizione presso 

Palazzo Sinesi, può risultare importante 
l’analisi del fatto mitologico e della 

narrazione pittorica della vicenda a lieto fine 
che coinvolse la bella Andromeda.    

 
 LA TRAGEDIA DI ANDROMEDA 

Andromeda, tragedia di Euripide, oggi 
purtroppo perduta, (si conservano solo 
alcune frasi ritrovate su papiri durante scavi 
archeologici). è andata in scena nel 412 a.C., 
in una trilogia che comprendeva anche 
l’Elena dello stesso autore. L’opera era una 
tragicommedia a lieto fine, in cui l’elemento 
tragico passa in secondo piano. 
L’avventura di Andromeda, figlia di Cefeo e 
Cassiopea regnanti in Etiopia (in realtà il 
territorio era compreso tra la Palestina e il 
mar  Rosso), cominciò quando sua madre 
affermò di essere più bella delle Nereidi, 
gruppo di ninfe marine molto seducenti. 
Le Nereidi decisero che la vanità di 
Cassiopea doveva essere punita e chiesero a 
Poseidone, dio del mare, di darle una 
lezione. 
Poseidone per punizione mandò un mostro 
orrendo a razziare tutte le coste del territorio 
del re Cefeo.. Tutti i sudditi impauriti e 
stanchi delle razzie del mostro reclamarono 
il suo intervento.Cefeo si rivolse all’Oracolo 
di Ammone per avere consigli, gli fu detto 
che per calmare le ire del mostro, doveva 
sacrificare sua figlia Andromeda.L’innocente 
Andromeda fu incatenata in riva al mare ad 
una roccia per espiare le colpe di sua madre: 
l’evento avvenne a Joppa (Giaffa), la 
moderna Tel Aviv. Mentre Andromeda 
giaceva terrorizzata e in lacrime, capitò da 
quelle parti Perseo, eroe per aver decapitato 
Medusa la Gorgone, il quale fu colpito dalla 
rara bellezza della fanciulla. 
Il poeta latino Ovidio ci racconta, 
che Perseo in un primo momento 
aveva scambiato Andromeda con 
una statua, ma successivamente 
vedendo i  l unghi  capell i 
muoversi al vento, scoprì la sua 
natura umana. Perseo le chiese 
come si chiamava,  Andromeda 
molto timida non rispondeva, ma 
alla vista del mostro bavoso, 
urlando, si decise a raccontare la 
sua storia. Perseo con la sua 
spada uccise il mostro e chiese ai 
suoi genitori di concederla in sua 

sposa. 
Andromeda gli diede sei figli, compreso 
Perses, progenitore dei Persiani e Gorgofone, 
padre di Tindaro, re di Sparta. 
Il mito di Andromeda è così noto da essere 

stato immortalato anche nel cielo, esistono 
infatti le costellazioni di Andromeda, 
Cassiopea, Cefeo, nonché la costellazione di 
Balena, nome del mostro marino. 
 
…  EURIPIDE 
“Il pensiero successivo è immancabilmente 
più saggio” 
Nasce a Salamina nel 488 a.C. muore a Pella 
nel 406 a.C. , drammaturgo greco antico, 
insieme ad Eschilo e Sofocle fu uno dei 
maggiori poeti tragici greci. 
Appartenente ad una estrazione sociale 
bassa, secondo Aristofane e Teofrasto, ma di 
cultura ed educazione raffinata. Fu 
contemporaneo di Socrate di cui ne divenne 
amico, Plutarco racconta, come nel 413 a.C. 
dopo il disastro navale di Siracusa, i 
prigionieri ateniesi in grado di recitare una 
tirata di Euripide, venissero rilasciati. Nel 
408 a.C. si ritira alla corte di Archelao dove 
due anni dopo muore. Solo dopo la sua morte 
la Grecia riconosce il suo valore e le sue 
opere divennero famose.Ha scritto 92 opere, 
di cui solo 18 ci sono giunte, tra le quali, 
Medea, Ippolito, Andromaca(429-425 a.C.), 
Eracle, Le Troiane, Elena, Le Baccanti, 
Ciclope. 

Angelo Antonio Capacchione 
Soprintendenza per i beni archeologici della puglia 

NON TUTTI SANNO... 
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I n occasione dell'XI Borsa del 
M e d i t e r r a n e o  d e l  T u r i s m o 

Archeologico di Paestum, abbiamo 
avuto modo di visitare ad Ercolano il 
MAV, Museo Archeologico Virtuale. 
Parafrasando le parole di Mico Capasso 
l'addetto stampa della Capware che ha 
realizzato la struttura, proviamo a 
raccontare  a nche noi ques ta 
meravigliosa realizzazione che si apre 
ad una infinità di suggerimenti di 
laboratori didattici. Posizionato a pochi 
passi dagli scavi archeologici di 
Ercolano, i l  MAV – Museo 
Archeologico Virtuale –  prova a dare 
figura al sogno di chi, partendo da torsi 
e rovine, immaginò per primo la vita di 
un’antica città. In continuità con 
q u a nt o  l ’ a r c he o l o gi a  ha 
prefigurato nella storia delle sue 
ricerche, il progetto di questo 
museo cerca di tracciare 
un’immagine del passato grazie 
alle possibilità aperte dalle nuove 
tecnologie. Se nel buio di uno 
scavo nascono i sogni di ritrovare 
un passato perduto, nel buio di un 
museo quei sogni, intanto divenuti 
ipotesi ricostruttive, assumono 
una loro immagine verosimile e 
condivisibile. Il MAV è un 
progetto ideato da Gaetano 
Capasso e realizzato del team 
creativo della Capware. Già nota, 
tra le cose, per le più belle e accurate 
ricostruzioni virtuali delle antiche città 
romane dell’area vesuviana, la Capware 
ha voluto raccogliere il suo enorme 
patrimonio di immagini e presentarlo in 
una forma diversa da quella del classico 
documentario. L’esperienza decennale 
maturata nelle tecnologie virtuali e nelle 
nuove forme di comunicazione della 
cultura ha reso possibile questa 
combinazione inedita di passato e futuro 
realizzatasi del MAV. La struttura, che 
occupa una superficie di ben cinquemila 
metri quadrati , ospita un’area 
permanente dedicata al più intenso 
viaggio virtuale mai realizzato nelle città 
dell ’i mpe ro ro ma no dell ’area 
vesuviana.Senza la presenza materiale di 
alcun reperto antico – che ha nel museo 
storico-archeologico la sua collocazione 

ideale – il MAV prova a inventarsi un 
nuovo modo di comunicare l’antico 
attraverso le possibilità aperte dalle 
nuove tecnologie. Grazie all’impiego di 
macchine interattive ‘invisibili’ – 
progettate e realizzate da Capware – 
anche il visitatore più refrattario ha 
l’impressione di essere parte integrante 
di un evento che egli può di volta in 
volta determinare. Tutto il museo, 
infatti, è gestito da un unico software, 
che – attraverso una rete – controlla le 
singole installazioni intercettando i 
movimenti e le diverse identità dei 
visitatori. Questi sono dotati di un badge 
su cui vengono registrate note distintive 
come l’età, il sesso e la lingua. In base 

alle identità riconosciute e ai movimenti 
dei visitatori, le singole installazioni si 
riconfigurano di volta in volta mutando 
la lingua delle didascalie, cambiando le 
scene o il registro dei racconti. Con un 
apporto minimo di scenografie e 
l’assoluta assenza di oggetti in 
esposizione, il MAV, al di là del 
percorso previsto per questa occasione, 
è pensato perché, nello stesso spazio, sia 
possibile allestire più mostre in una sola 
giornata semplicemente aggiornando i 
contenuti di un software predisposto ad 
accogliere altre informazioni. In 
prospettiva – e non c’è bisogno di 
sottolinearne le potenzialità didattiche – 
sarà persino possibile che una mostra 
nasca a partire dalle suggestioni e dai 
materiali proposti dai singoli visitatori, 
che da semplici spettatori si ritroveranno 

a  gi oc a re  u n ru o lo a t t iv o 
nell’allestimento di un proprio museo 
ideale. A differenza di una collezione 
stabile, dove il materiale esposto è 
archiviato secondo regole rigide e 
inalterabili, qui tutto diventa oggetto di 
sperimentazione continua. Come in un 
laboratorio – dove ad essere osservate 
sono procedure in opera, protocolli 
d’azione e non oggetti semplicemente 
presenti – in questo spazio aperto alla 
progettualità di tutti, sarà possibile 
immaginare e realizzare nuovi modi di 
comunicazione della cultura, più 
flessibili e immateriali, ma al contempo 
ricchi di contenuti e di narrazioni. E’ per 
questo che il MAV, oltre a inaugurare 

un nuovo modo di esibire, ha 
l’ambizione di proporsi come un 
Centro di studio e di pratica dei 
media. "Sin dall’inizio, gran parte 
della ricerca alla base del progetto 
è stata dedicata alle possibilità 
aperte dalle tecnologie in quanto 
media, nella convinzione che 
ques te  potessero res tituire 
modalità comunicative più efficaci 
e intuitive al fine di coinvolgere 
anche il visitatore più distratto. 
Chi ha ideato questo museo 
conosce quali sono gli effetti dei 
media utilizzati e in base ad essi li 
ha ripensati, aprendone nuove 
possibilità. Se, come scriveva 

McLuhan (e non è un caso che a questo 
progetto leghi il suo nome il più grande 
allievo dello studioso canadese, De 
Kerckhove), i media riorganizzano le 
nostre facoltà psichiche e i nostri sensi, 
il MAV, sviluppandone le potenzialità 
comunicative, rende da oggi possibili 
nuovi modi di fare esperienza. Promosso 
e finanziato dalla Provincia Napoli e dal 
Comune di Ercolano, il MAV si propone 
come un centro culturale e tecnologico 
in grado di competere con i più avanzati 
musei internazionali, e come segno del 
rilancio di una provincia – quella di 
Napoli – che, nonostante le enormi 
difficoltà, con la consapevolezza di un 
grande passato, accetta la sfida del 
futuro."    
 

Sabino Silvestri 
Presidente  

IN ITINERE….MUSEO ARCHEOLOGICO VIRTUALE DI ERCOLANO 
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N on è semplice parlare del” Ninfeo 
Rella” senza tenere presente il contesto  

dove è ubicato.  

Ninfeo Rella ( apodyterium ) 

E’ situato al centro di una vasta area che va 
dall’area di Piano San Giovanni  
fino alla collina soprastante, precisamente  
tra Via De Gasperi e Vico V. Marone. 
 Gli studiosi lo ritengono un importante 
monumento  di età romana imperiale.. Forse 
l’edificio più rappresentativo della città, il 
complesso è stato recentemente oggetto di 
studio da parte di Enzo Lippolis, che ha 
attribuito , per caratteristiche planimetriche, 
il complesso alla tipologia dei ninfei. . La 
campagna sistematica di scavi condotta dal 
Soprintendente Quintino  Quagliati tra il 
1901/1903 comportò il rinterro della 
monumentale struttura, che costituisce oggi 
una presenza sotterranea, nota solo agli 
addetti ai lavori. I giornali di scavo curati dal 
custode Bavila sono conservati all’archivio 
storico della Soprintendenza a Taranto , al 
pari degli acquerelli che furono curati per 
illustrare le scene pittoriche che interessavo 

gli alzati del grande complesso. Non 
sappiamo se il monumento tornerà mai alla 
luce e se la conoscenza dello stesso debba 
rimanere affidata solo a studi confinati e a 
conoscenze non di tutti.  

Per quanto il sottoscritto possa augurarsi 
come prospettiva di valorizzazione della città 
e del suo territorio, l’obiettivo può risultare 
secondario rispetto alle necessità di primaria 
importanza che investono il restauro e la 
conservazione di monumenti visibili. Ma le 
cose sotterranee non hanno  pari diritto di 
visibilità? 

Ed ora una breve annotazione.  
Non tutti conoscono il significato di ninfeo e 
Ninfa. 
Il Ninfeo in origine era considerato il 
santuario delle Ninfe, era una  costruzione di 
forma circolare o ellittica, spesso absidata 
con nicchie e prospetto colonnato, tipica 
delle città ellenistiche e romane. 
(vedesi figure IX – IX bis del libro 
Canusium) 

Chi erano queste creature e che importanza 
avevano? 
Le Ninfe erano divinità minori della terra, in 
genere spiriti benefici della natura, 
immaginate come belle e dolci fanciulle che 
abitavano presso boschetti, fonti, ruscelli, 
ombrose foreste o isole deserte, nei luoghi in 
cui la natura .si  
manifesta rigogliosa e amica. 

Generalmente passano la loro vita a tessere o  
filare, oppure si dedicano alla danza e al 
canto. Spesso sono descritte al  
seguito di divinità maggiori soprattutto di 

Diana e Venere. 

Le Ninfe sono divise in : Naiadi- Ninfe delle 
acque che vivono nei fiumi e nelle fonti di 
acqua dolce; Nereidi- Ninfe del mare, ed in  

muro di contenimento in Via De Gasperi 

particolare di mari caldi; Oreadi- Ninfe  
dei monti, burroni e valli; Driadi- Ninfe degli 
alberi.                                                                       
In un quadro del pittore Lucas Cronach il 
vecchio (1518), viene rappresenta la Ninfa 
della fonte,  inciso appare il detto latino 
“Sono la Ninfa della sorgente sacra, non 
disturbate il mio sonno, sto riposando. 

Le Ninfe del Ninfeo Rella dormono ormai da 
troppo tempo sogni tranquilli…sepolte sotto 
la nostra ignavia!.Chissà se un giorno 
avremo il piacere di incontrarle o solo di 
scorgerle mentre intente a giocare godono 
degli spruzzi d’acqua…  

Pasquale Terribile 
 

NINFEO RELLA   “Atlantide Canosina” 
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C erbero, fiera  crudele diversa,\ con 
tre gole caninamente latra \ sovra 

la gente che quivi è sommersa (Dante 
Inferno Canto VI  vv 13-15)      
L’ipogeo del Cerbero è situato nel retro 
del liceo scientifico Enrico Fermi di Ca-
nosa.. I  lavori di scavo per costruire le 
fondamenta della struttura scolastica  
iniziarono nel 1972,durante tali sca-
vi,parte dell’ ipogeo fu distrutto dalle 
ruspe. Non è stato possibile datare il mo-
numento perché ha subito nel corso 
degli anni,precedentemente alla 
scoperta, il furto del corredo fune-
bre da parte dei tombaroli. Gli stu-
diosi fanno risalire l’ipogeo al quar-
to- terzo secolo a.C. L’ipogeo è 
cos tituito da un corrido io 
d’accesso,da un atrio centrale e 
quattro camere sepolcrali. Il corri-
doio d’accesso o dromos , scavato 
su un piano inclinato,è lungo6,50 
metri e largo1.80- 2 metri. Esso 
conduce ad un ampio vestibolo ret-
tangolare(3,90x2 metri) su cui si 
aprono le camere sepolcrali. In asse 
con il dromos e il vestibolo, è situa-
ta la camera principale di forma 
rettangolare, il cui accesso era chiu-
so da due massicci lastroni,ancora in 
situ ,spezzati in alto dai violatori. 
Verso il fondo del vestibolo, si aprono a 
destra e a sinistra gli accessi a due came-
re funerarie minori. L’accesso della ca-
mera di sinistra è incorniciato su tre lati 
da una larga fascia di colore rosso. In un 
momento successivo fu aperta una quar-
ta camera. Essa si distingue dalle altre 
sia per la posizione isolata,sia per 
l’eccessiva vicinanza al dromos. 
L’accesso a questa camera ha forma tra-
pezoidale allungata e rastremata in alto. 
La porta è inquadrata da una doppia cor-
nice rossa all’esterno e nera all’interno. 
Al di sopra sono dipinte, con doppia fa-
scia rossa, le due cornici inclinate del 
frontone, adornate da tre acroteri a pal-
metta dello stesso colore. Anche il tim-
pano è decorato da una palmetta centra-
le. Il fregio presente all’interno, rappre-
senta una deductio ad Inferos. Esso è 
dominato dalla figura centrale di Cerbe-
ro, circondata da altre figure. Al cane 
infernale si avvicina Hermes psicopom-
pos, cioè traghettatore di anime che gui-
da un personaggio ammantato, probabil-
mente il defunto, seguito a sua volta da 
un guerriero armato di lancia e scudo, 
che trascina per le redini un cavallo. 
Quest’ultimo indicherebbe sia il mezzo 
con cui il defunto ha compiuto il viaggio 
doloroso verso l’Oltretomba, sia il rango 
elevato del personaggio rappresentato. A 
destra del Cerbero il fregio si interrompe 

per poi riprendere con la rappresentazio-
ne delle zampe posteriori di un altro ca-
vallo rivolto verso il centro. Il fregio si 
chiude all’estremità destra con due figu-
re femminili panneggiate che possono 
identificarsi con due viventi, famigliari 
del defunto o prefiche, cioè donne prez-
zolate per piangere durante il corteo fu-
nebre. A differenza di tanti altri ipogei 
canosini scavati nel banco tufaceo, que-
sto è interamente scavato nello strato di 

terreno  
 
Particolare dell’affresco dell’Ipogeo del Cerbero 
 
argilloso. Dopo la sua scoperta, è stato 
sottoposto a vari restauri, l’ ultimo della 
serie è avvenuto nel mese di ottobre 
2008 a cura del dottor Salvatore Patete 
della Soprintendenza archeologica di 
Foggia. Tale restauro è stato seguito con 
grande interesse dagli alunni della terza 
f del liceo scientifico di Canosa i quali 
hanno provveduto a una raccolta e rior-
dino di appunti. Il restauratore, dopo 
aver ripulito l’intonaco, ha inserito nel 
muro grosse siringhe piene di malta a 
scop o r ie mp i ti vo , a ll ’a l te zza 
dell’architrave, purtroppo, si è notata 
un’ulteriore esfoliazione. Secondo il 
restauratore, per ottenere ulteriori risul-
tati, si dovrebbe togliere l’affresco e la-
vorare sulle crepe del muro. Ciò è possi-
bile solo se viene effettuata una velatura 
della superficie cioè una copertura 
dell’affresco con una garza provocando-
ne poi un irrigidimento per mezzo di 
alcune sacche, successivamente 
l’inserimento di sciabole permetterebbe 

di staccare l’affresco. L’intonaco,ormai 
staccato dalla parete, dovrebbe essere 
posto su un mantello alveolare che per-
metta  il  buon ma nte ni me nto 
dell’affresco. Ciò, se effettuato, sarebbe 
molto positivo per il mantenimento 
dell’Ipogeo che sta asciugando e contra-
endo le sue pareti. Per il mantenimento 
del buono stato dell’Ipogeo si deve con-
centrare l’attenzione sul microclima pre-
sente nella tomba. In particolare è stata 

individuata la presenza di funghi e 
licheni . Tale presenza è causata dal 
fatto che quando il monumento fu 
scoperto non fu mantenuto buio e 
privo di umidità, anzi, furono aperte 
delle finestre che permisero la pene-
trazione dell’aria e della luce. Per-
ciò, l’intromissione di ossigeno e di 
umidità ha creato lo sviluppo di 
molti microrganismi. Questo banco 
geologico ha sbalzi di temperatura 
p o i c hé  l ’ a r i a  p ro v e ne n d o 
dall’esterno cambia a seconda delle 
stagioni o delle condizioni climati-
che; per questo motivo studi appro-
fonditi consigliano di mantenere una 
temperatura stabile anche con 
l’aiuto di condizionatori. Per com-

piere un lavoro di monitoraggio del mi-
croclima vengono utilizzati strumenti 
tecnologici altamente sofisticati. Lo stu-
dio è basato su determinati parame-
tri:temperatura  interna ed esterna , illu-
minamento, umidità delle pareti,CO2  
presente, dettagli generali forniti da altri 
strumenti specifici. L’introduzione di 
alcune apparecchiature specifiche forni-
ranno dati a una unità madre chiamata 
data logger.Questa unità madre permet-
terà di raccogliere molti dati in un lungo 
intervallo di tempo. Il data logger sarà a 
sua volta legato ad un computer che rie-
labora tutte le informazioni ridimensio-
nandole. Presto sarà avviato dagli alun-
ni, seguiti da esperti, un lavoro di moni-
toraggio del microclima presente in  
questo Ipogeo. Questo sarà  l’inizio di 
una collaborazione tra scuola e territorio 
perché il monitoraggio del microclima 
sarà esteso anche agli altri ipogei canosi-
ni.  Dallo studio del microclima è facile  
passare anche allo studio della storia e 
della mitologia, così facendo, gli appas-
sionati di archeologia  entrano in quel 
meraviglioso e glorioso passato di cui 
noi siamo i fieri posteri. 

IPOGEO DEL CERBERO:  MONITORAGGIO DEL MICROCLIMA 
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FRANCESCO   VENTOLA E LE RISORSE ARCHEOLOGICHE DEL TERRITORIO-

 
A meno di un mese dalla nomina del nostro sindaco alla presidenza 
della nostra nuova provincia, abbiamo voluto rivolgere alcune do-
mande a Francesco Ventola, su alcune si è riservato di  rispondere e 
ci ha promesso che lo farà in seguito. L’intenzione della redazione e 
di creare uno spazio per dialogare con le istituzioni…  Dunque ritor-
neremo a parlare con lui prossimamente. 
 

-Canosa capitale del turismo archeologico, come si prepara 
la città a vivere questa sfida? 
Certamente con una nuova cultura fondata sull’arte 
dell’accoglienza. È importante accogliere i turisti, che sempre 
più numerosi vengono nella nostra città per visitare le sedi mu-
seali e i tanti ipogei e siti archeologici, nel modo più adeguato: 
con cordialità, buona cucina, prezzi concorrenziali.  
 
-Come è cambiato il rapporto tra Amministrazione e So-
printentenza Archeologica in questi anni?...e con la Fonda-
zione? 
Il rapporto tra Amministrazione e Soprintendenza è oramai 
ottimo. Mentre con la Fondazione si va sempre più consolidan-
do il rapporto di fiducia tra l’Ente e l’associazione: infatti an-
che quest’anno è stato stipulato, con approvazione del Consi-
glio comunale, un contratto di servizio tra la Fondazione Ar-
cheologica Canosina – Onlus e il Comune di Canosa di Puglia 
per la gestione e valorizzazione del patrimonio archeologico 
comunale. 

 
-Come può Canosa esercitare un ruolo leader nel turismo 
archeologico della BAT? Quanto è importante il contributo 
dell’Agenzia Puglia Imperiale? 
Certamente Canosa potrà esercitare un ruolo leader nel turismo 
archeologico della Bat, se non altro perché dispone di abbon-
dante “materia prima”. Ed è senz’altro importante il contributo 
di quanti, tra associazioni, agenzie e liberi cittadini, vorranno 
fare la loro parte affinché la Bat possa svilupparsi e crescere 
anche in questo senso. Il ruolo dell’Agenzia Puglia Imperiale è 
stato fin’ora importante – e, sono certo, lo sarà anche in futuro 
- anche perché ha contribuito alla creazione di quella sinergia e 
di quella forza di coesione che ha tenuto “unite” le dieci città 
della Bat, quando ancora la Sesta Provincia non era stata isti-
tuita.    

 
 -Costruire “una capitale” significa anche costruire una 
mentalità culturale più attenta alla bellezza del territorio e 
ai suoi beni…come pensa che si possa attuare? 
 La cultura è alla base di ogni cosa. Un mio vecchio professore 
di italiano, sosteneva che se “un giorno il tetto fosse crollato 
avremmo fatto in tempo a portar via solo il nostro sapere e 
nient’altro”. È la cultura che ci apre gli occhi al bello, all’arte, 
ai beni archeologici e a quelli naturalistici. Bisogna inculcare 
nei nostri giovani l’importanza dello studio e della curiosità 
intellettuale. Chi studia apre la mente a mondi che in una sola 
vita non è possibile esplorare; inoltre, si apprende l’importanza 
del rispetto di sé stessi e degli altri. Di qui si può più facilmen-
te sviluppare il rispetto e la voglia di valorizzare ciò che il ter-
ritorio offre.  

 
IL SAGGIO 

 

VIAGGIO NELLA STORIA 
di Anna Maria Fiore 

 
Il prof.Vitaliano Iannuzzi,musicista,direttore d’orchestra e do-
cente, amante di storia locale,”indagatore puntuale”,curioso ed 
eclettico studioso ,ci fa viaggiare attraverso quasi centocinquan-
ta anni passando dal”come eravamo”,alla politica;dalla lettera-
tura alle arti,sviluppando gli argomenti come una sinfonia .Ha 
chiamato “TEMA” la storia della banda musicale di Canosa di 
Puglia e su questo tema ha dato vita a delle “Variazioni”. Nelle 
pagine contemplate sotto la dicitura “Divagazioni”,l’autore si 
diverte a dar vita al “Turismo musicale pugliese”e alle passeg-
giate musicali”. E’ un modo per incuriosire i lettori fino ad spin-
gerli a visitare la nostra Città”Capitale del Turismo Archeologi-
co”. La passione per il territorio si respira dalla prima all’ultima 
pagina.  Bellissima la raccolta di foto che documentano come in 
un film muto i luoghi,i sentimenti ed i fatti. 
Siamo grati all’autore per la passione ed il grande sacrificio che 
hanno caratterizzato il suo lavoro di ricerca presso l’archivio 
storico della nostra città, che hanno permesso il recupero di 
pagine di storia “perse nell’oblio del tempo”e la consegna alla 
nostra Canosa e agli amanti della cultura…assolutamente im-
perdibili. 
 

Anna Maria Fiore 

 
 
 
 
 
“La Banda Musicale di Ca-
nosa di Puglia e l’Azienda 
Musicale dal 1860 al 2009” 
Vitaliano Iannuzzi 
 
Edizione Levante, pp. 512 
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U n’ altra estate sta entrando nel vivo e 
con essa la voglia di uscire e di vivere 

la città. Quest’anno l’offerta è davvero varie-
gata, dall’apertura delle aree notturne con 
“Città aperta in Puglia Imperiale”, alla 
“Notte degli Ipogei”, ai concerti. Vi segnalia-
mo Pino Lentini Quintet, il clarinetto e la 
voce da Goodman a Mina, con la partecipa-
zione del soprano Lucia Diaferio Azzellino, 
domenica 9 agosto ore 21, nella splendida 
cornice di San Leucio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Bis anche per gli “Incontri di Archeologia”, 
nati da una fortunata intuizione della Direttri-
ce del locale CRSEC, Dora Montenero e del 
Presidente della Dromos Luigi Di Gioia, 
un’occasione notturna per conoscere e vivere 
il territorio. 
Il 13 agosto vi aspettiamo numerosi 
all’evento “Le stelle stanno a guardare..., il 
ponte romano”, iniziativa promossa da Le-
gambiente, con la partecipazione delle asso-
ciazioni presenti sul territorio, di figuranti e 
splendide fanciulle in abiti romani, curati 
dalla scenografa costumista Elena Di Ruvo. 
Tante ancora le iniziative promosse 
dall’Assessore Nicola Casamassima 
nell’ambito dell’Estate Canosina e le iniziati-
ve dell’associazione Rotoliamo verso Sud o 
dalla Pro Loco, che valorizzano le piazze e la 
città. Non vorremmo dimenticare nessuno e 
ci scusiamo sin d’ora se la nostra informazio-
ne può risultare incompleta. Intanto buon 
estate a tutti ed arrivederci ad ottobre con il 
prossimo numero di Tu in Daunios. 
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